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--I CAPITANI----. 

GIUSEPPE BERETTONI · 1° CAPITANO 

Q 
ua.ndo si nasce e si cresce a cento metri l'uno 
dall'altro e si resta amici, nonché colleghi di 
lavoro, non ci si può certo sorprendere troppo 

se le circostanze portano a ritrovarti insieme protago­
nista anche il giorno dei Ceri. E' la storia di Giuseppe 
llerettoni e Celso Pierotti, primo e secondo capitano. 
Sono quasi coetanei e legati da una lunga e sincera amici­
zia, nata al Crocefisso, laddove vivono ancor'oggi con le 
rispettive famiglie. Giuseppe da due anni aspetta questo 
15 maggio, per Celso il discorso è diverso. Non è stato il 
"bussolo", ma una situazione per rinuncia. Quella di Giu• 
seppe è una storia fatta di passione ceraiola smorzata 
dalle necessità della vita che lo hanno portato per 16 lun­
ghi anni in Lussemburgo. A Differdange guadab'Tiarsi il 
pane significava purtroppo dover rinunciare ai Ceri. «E' 
stata dura· ricorda Berettoni - per il lavoro e per l'impos­
sibilità di poter tornare almeno a maggio. li sacrificio è 
stato grande. Non posso dimenlicMe l'avvio al Cero nel 
'54 con S. Ubaldo ma anche con S. Antonio, perché man­
cava la gente ed anche verso molti amici non potevo cer­
to tirarmi indietro>). Per raccontarsi ceraiolo va indietro 
di quasi quarant'anni: «Coi Ceri Mezzani ricordo un 
anno i l Corso. C'erano Mauro Mengoni e Mario Fofi 
("Pinzaja"). Entrai con loro sotto Sant' Antonio. Non ci ho 
pensato certo due volte». Con Sant'Ubaldo ripensa 
soprattutto allo Stradone dei Pini: «li primo amore non si 
scorda mai. Si dice così, no? Ed è Il, che ho dato la prima 
spallata al grande. Non avevo neanche venfaoni. Poi la 

partenza per l'estero a sedici anni lontano da Gubbio. 
Tanti, tantissimi: «Ho pianto parecchio: Ad ogni 15 Mag­
gio ero lì a ripetermì che non potevo lontano migliaia e 
migliaia di chìlometri » . 

Il presente prende il sopravvento. Qualcuno gli ha prepa­
rato la strada. E' uno dei figli, Eros, che ha fatto il Capita­
no dei "Mezzani". Proprio lui gli ha dato la notizia due 
anni fa, dopo l'estrazione da l "bussolo". «Ero a casa - rac­
conta Giuseppe• che mì stavo vestendo. Il giorno prima 
avevo dato una mano per l'organizzazione della "Tavola 
bona", quindi ero un po' stanco. Eros prima e mia cogna­
ta subito dopo con una telefonata mi hanno detto che 
sarei stato il Primo Capitano di quest'anno. In televisione 
ho visto le immagini registrate dell'estrazione dal "busso­
lo". 
L'emozione del momento si mescola ai ricordi e all'attesa 
consumata nei preparativi: «Non ero mai andato a caval­
lo prima d'ora. Ci vuole per imparare, ma adesso me la 
cavo. llenedetto llarbetti me ne dà uno bellissimo per la 
festa. L'emozione ce n'è tanta, perché nasconderlo. Credo 
in fondo che sia bello così, che faccia parie dei ceri, non 
solo per chi è il capitano ma per ogni ceraiolo che aspetta 
di entrare» . La soddisfazione è doppia nel dividere la 
Festa con Celso: «Sl. Ci conosciamo che eravamo bambi• 
ni. Abbiamo sempre vissuto al Crocifisso, prima a cento 
metri d i distanza, oggi saranno trecento. Lavoriamo 
insieme con la Cooperativa Edile Eugubina, abbiamo. E' 
bello fare insieme anche questo". 
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CELSO PIEROTTI • 2° CAPITANO , 

e e lso ha scelto. Ci spiega lui stesso: «Ho sempre 
sperato di poter fare il secondo capitano perché 
preferisco stare e correre in mezzo ai ceraioli. Si è 

presentata questa occasione e mi sono dello disponibile, 
con l'assenso degli altri sei amici imbussolati. Ricordo un 
precedente simile. Capitò un anno e siccome consultiamo 
prima il pili anzianoi se nessuno si offre, sarebbe toccato 
a Peppe "de G iomba", il quale perù, p referendo fare il 
Primo Capitano, disse "vada come dice la sorte" e così si 
andò al sorteggio. Stavolta non è stato necessario». Celso 
è beato tra le donne. In casa ne ha quattro, la moglie e tre 
figlie che, ironia della sorle, sono innamoratissirne di tre 
sangiorgiari schietti. Un bel gua io per lui, Santubaldaro 
sfeghetato. Anche l'album dei ricordi è gia llo: «Via XX 
Settembre, lo Strndone dei Pini, i Consoli e soprattutto la 
muta del Crocefisso-Pinolo. Su lo Stradone dei Pini ero 
co' la "muta del sedi le". lo levavo a Francesco Cecca relli. 
Con me c'erano Gianni Pierotti, Baldi no Pinca, Giuseppe 
Nuti, Franco Casoli e Augusto Fofi Capod ieci». D,1 Meli 
il ricordo p iù bello: ,,Doveva entrare Sergio Pierotti. Glie­
lo aveva lascia to Ragni dc' le Fontanelle, che purtroppo è 
morto. Ma a Sergio faceva male una gamba e così toccò a 
me. Ragni non si fidava, forse perché ero un po' magroli­
no. Mi corse dietro per tutta la d iscesa e alla fine mi 
abbracciò s tretto piangendo di gioia perché era andato 
tu lio benone. Da quel giomo non mi sono più mosso da 

"IL PAQUITO" 
ALFIERE 0=1 CE.Rf 

Se un turista, tuffalo neIrotmosfe10 medievale di Gubbio, incro• 
ciasse in uno viuzza del cenlro storico un Ionie con tanto di 

emo, sCtJdo e spadone non si volterebbe neppl/fe, mo difronte 
od un cow-boy trasecolerebbe, eccome. Questo pe1sona, che il 
regisio Sergio Leone avrebbe vOlentieri scritluroto in un suo film 
western, è conosctto do ognì eugubino. Si outobalte22ò. fin do 
1090220, PAQUITO. Giro per Gubbio. con estremo nolurole220 
ves!ilo do cow-boy. Vive con lo suo fomig:io sopra il convenlo di 
S. Agostino. in ·un villino di compagno·. trasformato in ·ranch·. In 
un minuscolo fazzoletto di terra i maneggio. circondalo non do 
infintte praterie del West. mo do annose quacie e cespugli odo• 
rosi di ginestra. Un angolo surreale. quando si varcano i confini. 
Qli uno tabella di legno intagliato porto lo scritto: ·Ranch Poqui­
to·. 
Il nostro. oll'onagrote Fianco Cosogronde. omonte dei coval i fin 
dallo lenero etò, non sfuggì all'occhio grifagno del gronde Morio 
Rosoli,quondo nel 1960 lo nominò ·AIfie1e· o fianco del ·1° Copi­
tono· e del ·rrombettiere·. Così. sotto lo guido dell'Ass. ·Moggio 
Eugubino· lni~ò lo suo ·corriera·. Sono lroscorsi oltre W anni; e il 
PAQUITO ho assolto sempie, tutti gli anni, sotto lo sferzo dei raggi 
del sole o delle raffiche di pioggia. il suo compito con gronde 
senso di responsobilttà e autorevolezza. Un personaggio ormai 
legoio, in maniero indi.ssolubile, olio storio dei Ceri dell'ultimo 
trenlennio. 
Al ceraiolo e cordiale amico voglio dire: •Grazie, per lutto quello 
che hai doto alo Festa dei Ceri, nelle sfilate ceraiole del mollino, 
in groppo ol cavallo e nelle frenetiche galoppale del pomerlg• 
gio dioonzi og'i ·impoZZiti' Cerì. 

Adolfo Barbi 

ceppo. Em il '63. L'ho lasciato una decina di anni dopo al 
dottor Vantaggi». Anche Celso ha v issuto in Lussembur­
go, due anni. Poi, tre a Genova. 
Di feste ne ha salta.te due: ((Nel '59 facevo il mil itare e 
l'anno dopo ero a Roumelange>► • Già, il milit-,re è una sto­
riella tutta da raccontare: (.<Grazie al Maggio Eugubino 
ero riuscito ad ottenere una licenza. Potevo starmene a 
casa qualche giorno e mi ero anche trovato un lavoro per 
mantenermi. Mentre lavoravo vedo arrivare due carabi­
nieri. Siccome non si poteva lavorare quando si era in 
licenz.1, mi sono subito preoccupato. Invece il problema 
erri che dovevo rientrare immediatamente per un campo 
primaverile a Tarvisio. Ero disperato. Ricordo come fosse 
oggi quel 15 maggio con la gavetta in mano mentre pen­
savo ali' "alzata". L'ho buttata via con un gesto di stizza 
fregandomene del pranzo. Ho temuto di essere punito e 
sped ito a Gaeta. Ho spiegato tu tto al mio superiore. E' 
andata bene, alla fine)). 
E' pronto anche per lui, novità da quest'anno, un cavallo, 
ma solo per la sfilata del mattino e per la sera, ed un 
trombettiere, elementi coreografici in più voluti dall'Uni­
versità dei Muratori. Giuseppe e Celso sono pronti, pron• 
tissimi. Da vecchi amici vivono i I giorno più lungo. Non 
uno dei tanti. le loro sto rie sono la storia sei Ceri, fatte di 
passione e amore per la Festa . Oggi come ieri. 

MASSIMO 0OCCUCCI 



GIULIO 

Una Corsa per S. Ubaldo 

guando si nasce a Gubhio già si è 
ceraioli; poi, pian piano si crc..~cc, 

s1 a trafila fino a giungere ai ceri 
grandi, l 'a..~p irazionc di rutti. Per mc 
<-1ucl grande momc1no fu il 15 maggio 
I 970 alla curva della Sé'<:onda capeluc­
cia a "ceppo <lavami", diccro "FU'f[ 1

' 

ivl inclli. Devo proprio a lui quel ricor­
do bcllis~imo, fono anche d i paura pcr­
chè, mcmrc S:llivo al momc, mi hanno 

ch iamato a co inplctarc la muta del la 
seconda capcluccia. 
Oggi a distam:a di venti an ni mi ritrovo 
ad essere il capodicci del cero di S. 
Ubaldo nell 'anno Centenario della 
Canonizzazione, un anno in cui cucti 
gli eugubini dovranno sencire di prati­
care, nella vita e durame la festa, le 
regole di vita e di comporcamenw del 
nostro Patrono. 
Un anno da cancellare ccrrnmemc il 
1989, anno di pioggia e di caduta a San 
Martino; vorrei c.ancdlarc qucll' auimo. 
Prevale poi il sentimento del ceraiolo, e 
anche le cadute fanno parte della festa. 

Un ceraiolo di genuina passione 
Ji Giorgfo 8,:udli 

I ceraioli di San Giorgio hanno scelto 
il loro capodieci in Paolo Coldagelli, 

ceraiolo della 'vecchia guardia'. premia­
to per la sua genu ina fede sangiorgiara. 

vio ch'eccoli 

Crc.,;ciuco come ceraiolo nell a M;rnic­
ch ia di San Marcino, sempre pronco 
organizzatore dagli anni più difficili, 
vicino a turci i ceraioli "specie quelli 
della sua manicchia" con i quali si è 
visto crescere auorno una stupenda 
generazione d i nuovi ceraioli. 
[ vcccran i <lei Cero lo ricordano come 
un ceraiolo che non ha bisogno d i 
aneddoti in quanto si presenta da sé, 
pec i giovani è un esempio di fede, d i 
passione e di continuità ccraiole.~ca. 
Forza Paolo. 

PAOLO 

I " Magnifici 7" dell'Industriale 

N cl 1966 insegnavt> all'lsr. Tecn. 
Industriale. La sede <:r;t ancora a S. 

Picrm, coordinarorc il compianto prof. 
Cc.mc Vantaggi. Era la fine di aprile, ma 
già avvércivo imcnsamcnre l'a\'vicinarsi 
della grande Festa. Suonata la campanella 
della ricreazione, mi trovai sul corridoio a 
parlare di Ceri con un gruppccro d'alun­
ni. Erano 7 ragazzini di 16 :inni (1na hc:n 
pia1:mi sotto il profilo fisico), Ricordo: 
Giuseppe Secchi , Raffaele Cecchi ni, 
Anselmo Ambro.gi. Euro Yinri. Gianni 
13dardi e "limino Agoscini. Alla fine della 
chiacchicr:ic:t dissi: «Che ne diresce <li 
co.scirnire la "mura dell'In<lusrriale", io 
come ottavo ccraiolo?11. Alla mia proposca 
quei ragazzini rima.~cro intt'rdcni, imb:t­
ra1.zari o spavcmati al pt'nsiero di :1.ffron­
tarc il "gigante .. , m'accorsi però che erano 
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presi dalla "voja marca" di accenare la sfì­
d:i e di fare una rn uca "cuna loro". tra 
compagni di banco. Cosl andò e mi tro­
va i con loro, professore+ 7 alunni, 
davami al ve.~covato ad aspettare con rre­
pidazione e r:inra paura (sentivo rurro il 
peso de lla n:sponsahili rà che mi ero 
as.çumo ... ), il cero di S. Anronio subito 
dopo le fatidiche "birace". Entrarono cut­
ri e 7 "sparari'' sotco la sranga e con rune 
le energie che avevano in corpo. Andò 
bene. All'uscita dal ceco ci abbracciammo 
rucri per l'i mpresa . . . .sovrumana! Dopo 
questo promcncnrc baucsimo la "muta 
déll'i ndustriale" (così la chiamava anche 
" ' I sor Nino" F,tmèti) si assc-.stò con nuo­
vi rinc:ilzi, e negli anni 70 s'impose all'at­
ccnzionc di tutti per la sua for1.;t e grande 
compartc'zza. Undici anni sul Corso: 3 
anni come muta 'dc la starna', 8 co1nc 

'muca dc Barbi' (srrana coincidenza!). 
Negli annali dd ccm è stara - io credo -
l'unica mura che abbia dato due capodie­
ci: il "grande" Gianni Bclardi che nell '89 
ha guid:ico la irionfale "Corsa" del cero di 
S. Antonio> e quest'anno Antonio Agosri­
ni, figl io dell' indimenticabile 'Rig:mcllo', 
capo ind iscusso della 'manicchia del 
Mèngara' . 

"TONINO" 

La m:i forza. "frmino. la cua p:is..çione per 
il Cero di cui poni il nome, la srima 
irnmensa di umi i Sancanconiari sono la 
migliore garanzia per una grande corsa. 
Ne s<>no cerro, parola di prof che ricorda 
ancorn inrensamcnre quel memorabile 15 
maggio. 




